
Musica pop '•••;•••-
A Berlino-
la prima cattedra 
del mondo. 

• • Dall'inizio di quest'anno accademico alla 
prestigiosa università Humboldt di Berlino ci sa- ; 
rà una cattedra in più: musica pop. Ad insegna
re la nuova materia sarà Peter Wick, vissuto nel
l'ex Berlino est, che ha dedicato 22 anni dell? •'• 

- sua vita a studiare i Beatles, Madonna e Michael 
Jackson. Sotto la guida del primo «professore 
pop» del mondo studieranno circa 150 ragazzi, v 

Da Venezia 
nuovo appello 
per i beni artìstici 
dell'ex Jugoslavia 

WM • Un appello alla Cee e all'Unesco per la 
salvaguardia dei monumenti della ex Jugoslavia 
•come parie integrante del patrimonio artistico 
e architettonico europeo» e stato lanciato ieri al 
Convegno sulla cultura e l'economia dei Paesi 
dell'Adriatico che si conclude oggi a Venezia. • 
Se ne è fatto portavoce il sindaco di Pirano lo 

^ sloveno Franco Ficur con I adesione dei sindaci 
• di Pola, Zara e Fiume 
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Tra il 16 e il 17 gennaio'43 
sulle rive del Don iniziava 
l'offensiva dell'Armata Rossa 
La morte, l'orrore/la fuga :. 
la paura e la fame: così 
il racconto d'un sopravvissuto 

'- ' T ' ' ? *J"si 

Cominciata nel caldo e nella polvere di agosto la 
battaglia di Stalingrado si sarebbe chiusa nel gelido 

inverno russo. Proprio tra il 16 e il 19 gennaio del 
1943 l'Armata Rossa, che da sei mesi fronteggiava le 

.truppe naziste e quelle italiane, .-
. . - • . • - lanc iò il suo contrattacco, i 

Una gigantesca battaglia che coinvolgeva centinaia 
di migliaia di uomini schierati dalle due parti. Gli 
italiani furono tra i primi ad essere investiti dalla 
, ;: controffensiva: il fronte cedette quasi 

immerdiatamente. Fu uno schianto terribile e per gli 
alpini e i fanti iniziò una ritirata disordinata, una fuga 
tra le nevi e i ghiacci senza mezzi, con'abiti inadatti, 

coi pochi muli destinati a morire rapidamente di 
fatica e di stenti. L'Armata Rossa penetrò 

profondamente liberando le città occupate durante 
l'avanzata dagli invasori e lasciandosi alle spalle .. 
sacche dì uomini sbandati destinati a morire di • • 

stenti, a finire sotto gli attacchi dei partigiani 
••- o ad esser presi prigionieri. • 

La resa ufficiale arrivò soltanto if 31 gennaio quando 
von Paulus firmò la capitolazione. Ecco come uno 

: dei sopravvissuti racconta 
•,"•'••;'' i giorni dell'offensiva sovietica. 

SIRIO «INTONI 

.•* - *#^ Una colonna 
>ì"?9> di solasti 

italiani durante 
la ritirata in . 
Russia nel 
1943 e, sotto, 
Ia46« 
compagnia in 
viaggio verso il 
fronte russo 
(da «La guerra 
dei poveri» di 
Nuto Rovelli) 

Noi, i disperati 
deU'Arrnir 

• I Sono già trascorsi SO an
ni da quella sera del 17 gen
naio 1943' quando, per due 
giorni consecutivi, avevamo 
respinto gli attacchi delle fan
terie russe alle nostre postazio
ni sulla riva occidentale del fiu
me Don. Chi poteva immagi
nare allora che da quei primi 
attacchi stava; per, iniziare la li-

--.uJaueva.irfKussia a fianco 
dell'alleato' tedésco' e che si 
concluse còme una delle più 
grandi catastrofi della Seconda 
guerra: mondiale, di cui noi, 
pochi sopravvissuti, portiamo 
allora oggi quel vecchi ricordi 
pieni di dolore, di angoscie e 
anche di paura. •' -. 
Tutto incominciò quando, il 
16-17 dicembre 1942, la divi
stone alpina «Julia» venne tra
sferita d urgenza a sud in ap
poggio alla-divisione «Cosse-
ria» per contrastare l'avanzata 
dei russi. Fu allora che la mia 
divisione di fanteria «Vicenza», 
trovandosi nelle retrovie^ pre
sidiare le zone occupate, ven
ne inviata immediatamente ad 
occupare 11 lungo tratto di fron
te al Don'lasciato dalla divisio
ne «Julia». Per chi non lo sapes
se, la divisiono i«Vicenza». era. 
formata^.dalle.;^reclute 'della 
classe 1922 e da soldati prove
nienti da altri fronti. Io, per 
esempio, rientrato dalla Grecia 
per una grave infezione intesti
nale, finita la convalescenza, 
fui riconosciuto abile ed invia
to alla «Vicenza» in partenza 
per il fronte russo. La divisione 
era composta da due reggi
menti: il 277° ed il 278°. Era ca
rente in tutto, dai mezzi di tra
sporto agli armamenti ma, so
prattutto, il vestiario. Pratica
mente indossavamo le divise 
che avevamo in patria. Alla 
partenza dall'Italia ci venne 
fornito solo un paraorecchle di 
lana grigio-verde che nessuno 
riusciva a portare perché inser
vibile, poi ci diedero una sca-

"•''• toletta di crema anticongelan-
. ite. L'armamento era costituito 
;i dai mortai D45 e 81, inoltre, ' 
o ogni reggimento era dotato di 
• una compagnia di cannoni an

ticarro da 47/32 trainati da 
;.'•; muli. In totale la divisione era 
•'•' composta da circa 12.500 uo

mini e venne inviata in prima 
linea in pieno inverno in que- : 
sto stato. Fu, un.vero genocidio 
che.nessuno.hu mai pagato. 
Le nuove generazioni devono, 

' sapere e conoscere. ' .;: 

- Come dimenticare quel pri-
•mo attacco sferrato dai russi 
all'alba del giorno 16 gennaio, 

t'l'infernale cannoneggiamento 
,'; sulle nostre postazioni dalle 
:' artiglierie russe. La corsa degli 
:'.' uomini del plotone, ancora 
:; addormentati, uscire dal dor-
: rnitorio e doversi sdraiare lun-
, go i camminamenti sulla neve 

;•••' per ripararsi dalle schegge che 
.. sciabolavano nell'aria. Quan

do poi, cessato il bombarda-
V mento, vedemmo ì primi re-
:'. parti di fanteria russa che in

dossavano la tuta bianca per 

• confondersi con il bianco che 
li circondava e dirigersi di cor-

; sa verso i nostri reticolati con 
- in mano i corti parabellum gri-
y dando Un-a...Urra„. Urrà... ca

pimmo che anche nel nostro 
•I settore le cose stavano per pre-
' cipitare. In quel momento la ri-, 

'., sposta degli alpini del Vestone 
• fu immediata e devastante. • 

- > Anche noi con l'anticarro spa-
• ravamo con tiri rapidi lungo la 
'. scarpata della riva opposta, so- • 
.- prattutto là dove maggiormen- : 
'•', te scendevano le fanterie. 
.•''-• Rivedo sempre nei miei ri-; 
- cordi i primi soldati russi colpi- : 

ti a morte cadere sul letto del • 
. fiume gelato. Vedo il ritomo : 
', dei feriti ripiegare verso la riva , 

.;• opposta e i portaferiti racco- ' 
•; gliere i più gravi caricandoli in ; 

. ; piccoli slittini che si portavano ' 
' '• dietro e raggiungere di corsa la 

riva opposta. Ricordo anche. 
* l'aurora del giorno dopo, 17 

gennaio, dopo essere stato 
; sveglio per tutta la notte a pen-

sare perché mal dal nostro co
mando era arrivato l'ordine di 
abbandonare per le ore 20 la 

j postazione. 11 tutto venne fatto 
:in fretta. Arrivati al fosso anti-
' carro fummo raggiunti da un 
' contrordine scritto, di ritornare 

indietro. In caso di nuovo at-
taccQ;,Demico. resisteie,ad.ol-^; 

, tranza, fino alla ihorieURItor~ 
nammo nel nc«trobun)(er,su-
dati, stanchi e con la morte nel 
cuore. Non potendo' dormire : 
uscii fuori e raggiunsi le senti
nelle nella postazione che fa- , 
ceva ancora buio. VI trovai an- , 
che il tenente assieme al ser- ' 

' gente maggiore che, col can-
nocchiale, osservavano le 11-

'. nee • nemiche. .'Preoccupato : 
.; guardai il fiume e con sorpresa : 
; notai che durante la notte irus-

si avevano raccolto tutti i loro " 
morti dal letto del fiume. Pen-
sai subito al soldato ferito, 

massa anche coi cam armati, 
proprio sulla nostra sinistra. 
Fortuna volle invece che an
che per quel giorno non suc
cesse niente. , 

Calò la sera, tutto il fronte 
tornò silenzioso. Entrammo 
nel nostro dormitorio freddo 
perché la sera prima, quando 
ce ne eravamo abdati. aveva
m o rottola stufa^perché I russi 
non; se' nefpotesseto servire. 
Eravamo semi-assiderati, con
tenti però di avere vissuto una 
giornata in più. Dal comando 
nessuno si fece vedere (trop
po pericoloso, pensai). Era 
bùio quando arrivò il tenente 
e, tutto agitato, disse: «Ragazzi 
questa sera, alle 17 precise, 
abbandoniamo tutto. Smonta
te il pezzo anticarro e dallo 
zaino togliete : il superfluo. 
Riempitelo di bombe a mano e 
cartucce: ne avremo bisogno. 
Cammineremo per tre giorni, 
poi saremo salvi. Gli uomini, 

Il vento aumentò, le grosse 
nubi portarono la bufera di ne
ve. Le rafficherforti del vento ci 
costringevano a camminare .-
curvi su di noi: uno dietro l'ai- • ,•;• 
tro, senza perdere mai il con- . 
tatto con chi ticàmminava da- " 
vanti. La neve, diventata-sem- ---• 
pre più fine a causa del grande ; 
freddo, gelava sul pastraporcuK? 
berretto e faticavi a togliertela t 
di dosso. Cadevano già ("più '... 
deboli, i più malandati. Durò :: 
cosi per lutto il resto della not- , 
tata. Alle prime luci del'jnatti-.., 
no, dopo 12 ore di'marcia, la ' 

i bufera di neve cessò, cosi pure 
I il forte vento II cielo però nma-

se scuro, minaccioso All'oriz
zonte, in mezzo ad un pulvi
scolo di neve apparve final
mente un grosso paese: Pod-
gomoje. In tutta la notte aveva
mo percorso circa 40 km. Affa
mati. . stanchi, con gli occhi 
gonfi- dal sonno, compimmo 
l'ultimo sforzo col pensiero fis
sò-di trovare letoostre cucine' in 
funzicjjg. di' bere finalmente 
ùria bevanda calda Chi avreb
be mai immaginato di trovare 
nelle retrovie una situazione 
cosi drammatica e disperata7 

Colonne di soldati italiani, te
deschi di ogni arma, prove
nienti dal sud ostruivano tutti 

quando stava per terminare il £ seduti sulla paglia fredda, non 
combattimento del giorno pri-

: ma, chiamare aluto fino a noi-
; te inoltrata con voce che, con 
; il passare delle ore, si affievoli
va sempre di più. Gli augurai 

1 che lo avessero salvato... ' ... 
Quel mattino arrivò puntua

le anche l'attacco dei russi. Si 

si scomposero. Rimanemmo 
silenziosi. Sembrava troppo fa
cile, ormai non ci credevamo 
più. 11 tenente guardò) l'orolo
gio, poi apri la porta. Uscirono 
per primi i sergenti, seguiti poi • 
dai 23 uomini del. plotone, 
ognuno verso il, loro destino: 

ripetè l'inferno delle artiglierie erano le ore 17 del giorno 17 
; poi, dal costone, ripresero a )•" gennaio. Fuori, inghiottiti nel 
scendere . sul fiume piccole 

, squadre di soldati in fila india-, 
na, distanziati l'uno dall'altro 

,' si dirigevano verso l'isolotto ; 
: che rimaneva sulla nostra sini- : 

stra, quasi al centro del fiume. : 
' L'ultimo soldato del gruppo si 
trascinava dietro un piccolo, 

; carretto a due ruote. Osscrvan-
•' do bene scoprimmo che si trat

tava di una mitraglia pesante. : 
Il primo gruppo ci arrivò quasi 
al completo, nascondendosi 

buio della notte, guardai in 
cielo le stelle che mi parvero 

; più piccole, più .lontane. Non 
mi ero accorto che stavo pian
gendo in silenzio. 

' ... Arrivammo alle nostre cuci-
: ne, gli addetti erano già partiti. 
j! Ad attenderci c'erano però i 
' nostri conducenti coi muli e le 
;.. slitte. Arrivarono anche gli altri 
:. plotoni; la compagnia si stava 

ricomponendo. In quel mo-
• mento mi sentivo più tranquil-

. fra le sterpaglie secche, poco ' lo e riprendemmo subito la 
dopo la mitraglia prese a bat- ' marcia a forte andatura Poi si 
terc le nostre postazioni. Quel alzò il vento del nord nel cielo 

- giorno si temeva un attacco in apparvero grosse nubi 

gli accessi alla cittadina, co
stringendoci a sostare sulla -
strada. A nulla valsero le grida 
dei nostri ufficiali contro la " 
massa per farci passare. •-••.-•-

Guardavamo increduli ' un 
gruppo di artiglieria a cavallo ' 
che si portava dietro diverse • 
slitte piene di soldati feriti, fa-
sciati alla meglio, con bende : 

sporche di sangue.-1 condu-, 
centi frustavano le loro bestie 
pretendendo una precedenza , 
che nessuno concedeva. Cin- • 
golati tedeschi con sopra sol- !• 
dati infagottati nelle loro pel-
licce con ai piedi i famosi Va-
link] di feltro che gridavano • 
Raus... Raus... Pista... Pista... 
spingendo tutti sulla neve alta. > 
Gruppi di soldati dai piedi fa- ; 
sciati con strisce ricavate dalle 
coperte, mentre le scarpe pen- -
devano legate agli zaini. Altri, : 
invece, senza più il fucile e le '. 
coperte le avevano in testa, per l 
npararsi dal freddo: affamati, ' 
stanchi, giravano in gruppi cer-. ' 
cando i loro reparti. Furono ; 

questi ad informarci che la cit
tà di Rosse* era già da due 
giorni occupata dairussi.,,, . ' 

Cosi ci apparvéTalba del 18". 
gennaio. Scene-indescrivibili. 
Gli ufficiali furono chiamatì a 
rapporto al. comando di divi
sione: - noi • potevamo solo 
muoverci a turno, purché si ri
manesse sempre nei paraggi. * 
Trovai gli amici di Forlì e ci '• 
stringemmo in un unico ab- • 
braccio, e insieme scoprimmo f 
le sussistenze. Gli addetti se ne ' 
erano andati. I magazzini era- : 
no pieni di ogni ben di Dio: , 
sacchi di riso, pasta, cassette • 
piene di scatolette di carne e di 
pesce, salami, prosciutti e tan
te sigarette: ognuno badava a 
mangiare il meglio. Fusti pieni 
di cognac e, nel cortile, cataste ; 
di botti piene di vino congelato ; 
ma, naturalmente, si trovò su- \ 
bito il sistema per prenderlo. ' 
Per tutti fu una manna. In quel ' 
momento, finalmente con la ', 
pancia piena, dimenticammo 
tutti i nostri guai: i russi,.la riti- ; 
rata e persino il freddo. 

Era già sera quando arriva- ' 
rono i nostri ufficiali e si seppe 
che noi della Vicenza sarem-f 

mo partiti per ultimi: avremmo ' 
fatto la retroguardia alla divi-,; 
sione Tridentina. Era notte fon- " 
da quando il nostro battaglio-
ne si accodò all'ultima slitta 
degli alpini: poi toccò alla no
stra compagnia. Lontano più a .' 
sud di Podgomoje, tuonava il ' 
cannone. Tre giorni di marcia, 
ci era stato detto. Uno si era già ' 
concluso e, fra meno di un'o
ra, stava per iniziare il secon-
do. Era il 19 gennaio 1943. . ,.s 

Leeone giornate e le lunghe • 
notti passarono tanto lente che v 
dimenticai il conto. Vennero le 

grandi battaglie: Postojalwi, -
Nowokarkowa, Skeliakino, la , 

: valle della morte di Wamarow-
ka, Malakiewn. Finimmo i vive- ; 

. ri, finimmo le munizioni, le ar- • 
' mi non sparavano più e cedet- ' 
; tero anche i muli, perdemmo \ 

la divisione poi il nostro reggi- • 
mento e poi ancora la nostra ; 

; compagnia. Una notte ilvillag- i 
. gio venne attaccato dai parti- : 
: giani a colpi di mortaio e una ! 

; granata scoppiò proprio vicino 
al nostro gruppo: tre dei nostri f 
amici si accasciarono sulla ne- ' 
ve, feriti gravemente. Alla ricer- , 
ca disperata di una slitta, riu- ' 

i scimmo a rubarla ai tedeschi. ; 
Poi via la fuga disperata nel 
buio, unendoci ad un gruppo •; 
diartiglieri dellaJulia. - -'••*.; 

Il 26 gennaio arrivammo an- ; 
, che noi sull'altipiano che so- ' 
. vrasta la cittadina di Nikola-
.- jewka dove, fin dal mattino, 

quel che restava della divisio
ne Tridentina, cercava dispe-

! ratamente di sfondare le difese 
J russe, trincerate oltre il terra-1 

pieno della ferrovia. Diffìcile . 
dire in quanti eravamo blocca-

. ti su quell'altipiano: 10. 15 o 
20mila uomini e bestie, slan
cili, affamati e infreddoliti, slit
te pierié'di feriti o congelati' 

; che, per la lunga attesa, prese-
: ro a lamentarsi., , . ; . . « 

- Quella sera, quando il sole 
; tramontò oltre le basse colline, ' 
;• si fece avanti in noi la paura di • 
;- rimanere li bloccati per tutta la , 
'. notte: per molti avrebbe signif:- • 

calo la morte bianca. 11 rrurag-
• gio di quei camini che fumuva-
' no oltre la ferrovia, mise in agi
tazione la massa accalcala, i 
più decisi cominciarono a 

. scendere il pendio; anche noi 
: prendemmo la nostra decisio-
;.. ne: uno rimase con la slitta dei • 
n feriti e in tre, con le poche armi 

a disposizione più le bombe a 
mano tedesche trovate nella 

- slitta, scendemmo seguendo 
la massa inferocita che prese 

- ad ondeggiare, senza guardare 
!'chi cadeva attorno. Nel buio 

della notte il cielo si illuminò 
dagli scoppi delle granate e : 

: dalle traccianti - fosforescenti 
-. delle mitragliatrice russe; que

sta volta nessuno si fermò. 
- Aumentarono i morti, centu-
h plicarono i feriti che poi diven-
' tarano altri morti. Le colonne 

diventarono gruppi che si face
vano ogni giorno sempre più 
piccoli, sempre più distanziau 
l'uno dall'altro, fino a perdersi 
nel grande mare bianco della 
steppa russa. La compagnia 
anticarro era partita da Berga
mo in una giornata calda e 
afosa con 220 uomini: quando 
ci contammo quel giorno del 3 
febbraio 1943 a l^ogowoie. era
vamo rimasti in 11., ; : t., > • . 

Quel dissacrante artigiano ^ 

'^"•'v-À-'^'-V-y? 

Perugia e Città di Castello ospitano 
una mostra dedicata a Nuvolo 
e al suo laboratorio interdisciplinare 
Dalle opere degli anni Quaranta 
a quelle realizzate con il computer 

KNRICOOALLIAN . 

Nuvolo (Giorgio Ascani) 1961 

M PERUGIA. ' Nei momenti '• 
più cruciali dell'arte, alla fine 
degli anni '40, la presenza di ' 
un'artista come Nuvolo, fu sen
za ombra di dubbio di impor
tanza fondamentale. Non solo • 
durante il dibattito Realismo, ' 
Astrattismo, concretezza d'im- • 
magine piccolo borghese e ; 
astrazione - vere e proprie •' 
guerre artistiche purtroppo fi- * 
nitc inglonosamente, riassor- ' 
bitc dall'industria culturale per 
i propn bassi profitti - ma an-
che per la stessa arte dei coevi ; 
e amici di Nuvolo: Cagli, Mirko, f 
Burri. Colla, Mannucci. e quan
ti informali e no trattarono il 

monocromo, il figurativo No-
uecentieree l'immagine senale 

\ in serigrafia. Nell'ambito delle 
attività culturali ed cspositivc 
che vogliono recuperare pagi- • 
ne fondamentali dell'arte con- ; 
temporanea create e vissute 
dagli Umbri (che realmente 
hanno avuto «sapore euro-

' peo») e promosse dalla Regio
ne dell'Umbria in collabora
zione con la Provincia di Peni- \ 
già ed i Comuni di Perugia e 

: Città di Castello, si inaugura 
. oggi la mostra antologica del 
pittore tifemate Nuvolo (Gior
gio Ascani) per la cura di Bru
no Cora, organizzata dall'As

sociazione culturale arti visive .. 
Opera ... ; 

La vicenda di Nuvolo, nato a 
Città di Castello, si svolge dalla ..'' 
fine degli anni '40 a seguito del -
sodalizio stabilito con Burri. » 
Chiamato dallo stesso artista ~ ; 
(anche lui nato a Città di Ca- ' 
stello), a Roma dove durante ;','• 
una personale di Capogrossi . ; 
alla Galleria del Secolo del J 
1950 presentato in catalogo da ''.' 
Cagli, Burri presenta Nuvolo a • 
Colla Sempre a Roma cono- -
scc Cagli, Mirko, gli artisti di ,-, 
Forma 1 (Perilli,Dorazio.Ac- , ' 
cardi.Sanfilippo.Turcato.Mino'j:.. 
Guemni.Lucio Maniscoj) Gut- J ; 
tuso, assiste alla nascita del ';• 

^Gruppo Origine,(Burri, Capo- in
grossi, Ballocco e Colla, tra il .• -'• 

, 1949 e 1950) e alla fondazione t« 
della rivista «Arti Visive» (dal :>'( 

. 1952). È su «Arti Visive» che • ' 
" Nuvolo presenterà - per la pri- , ! 
, ma volta - le sue opere, intro- ;. 
• dotte dall'amico poeta Emilio 7; 
• Villa, che definirà criticamente V'.' 
zanche la sua prima mostra ["' 
';' personale presso la galleria ro- ., 
•; mana de Le Carrozze nel 1955. j;. 

Nuvolo si portò a Roma il 
proprio concetto di bottega, la

boratorio plurinterdisciplinarc, 
aveva quello che artisticamen
te a quei tempi si definiva il to
no giusto, il moriocromo d'a
vanguardia, nella testa e nel 
cuore. Grande padronanza di 
più mestieri, alla ricerca conti
nua del colore e del segno giù- ' 
sto, la composizione «azzecca
ta», lo strumento giusto per l'o
perazione :-.' artistica . giusta. 
Quando lavorava con Colla la 
saldatura gli era congeniale; 
quando lavorava con Burri il ti
raggio della tela era a mestie
re, come si conviene ad un 
grande artigiano 'delle zone 
frequentate dai grandi, Piero 
della Francesca e la sua botte
ga o il Perugino. Le prime ope
re alla fine degli anni Quaranta 
a Roma fecero scalpore e no
nostante tutto crearono non 
poche gelosie. Le gelosie arti
stiche, si sa, sono sempre quel
le più deleterie e tutto diventa 
irrazionalmente motivo di di
sagio dinanzi alle opere del
l'artista Nuvolo che, forte della 
sua umile saldezza e senza 
protervia culturale, continuava 
a lavorare infischiandosene 

: dei malumori. C'è da dire an-
•- che che Nuvolo, oltre alla sa-
' pienza del lavoro di laborato-
; rio, possedeva una maestria ti-
• pografica e già articolata per 
'.più usi. Sconvolgeva l'anima 
' degli inchiostri tipografici sten-
" dendoli sulla carta in composi- : 
:/zloni che - molto prima per 
•"' esempio di Rauschenberg-di-
;• mostravano che nessuno do-
' : veva insegnargli nulla. Anzi si ' 
.-può benissimo dire che, tutto 

'• sommato, fu lui in quegli anni 
; di feroci dispute e battaglie a ; 
; risultare •copiato». Le date par-
:. lano chiaro in questa straordi-
;; naria mostra che si svolge in 
- più luoghi (a Perugia Palazzo : 

••;" della Penna e al Centro esposi-
' tivo Rocca Paolina e a Città di 

;. Castello Palazzo Vitelli). L'arte 
•\ di Nuvolo nel dopoguerra, nul-
. v la ha da invidiare - come scri-
:- ve lo stesso Cora in catalogo -
ii; all'arte Nordamericana. •-...., »È-

Proprio per questo l'evento 
.. espositivo delle opere di Nuvo-
;.' lo è stato imperniato su due 
•••' momenti: uno che riguarda 

l'opera pittorica dal 1952 al 
K 1992; l'altro l'attività del labo

ratorio di sengrafia nel quale 6 

stata elaborata l'opera di nu-
*. merosi artisti, che hanno in- ! 

' trecciato il proprio lavoro con '• 
l'esperienza tecnica di Nuvolo. 

L'opera pittorica per vivere 1 
• ha bisogno di di confronti, di "{.. 
• verifiche storiche e già in que- . 
1 gli anni se ne sentiva i) bisc- < 

gno. è per questo che l'opera 
di Nuvolo molto più avanti ve- • 
niva quasi cancellata. Se con 

'. le Sterotipie e gli Scacchi le oc
chiate furono sospette ron i '• 

-Bianchi cuciti e i Daini fu il 
crollo delle aspettative. Nei 
Bianchi. l'azzeramento della : ' 

; luce operata con l'uso della • 
macchina da cucire, disegnata • 
con punti a refe (con un sano V 

: filo forte) fitiisimi che univano ''-' 
•" i rottami del colore puro di • '• 

pezze di colore iuta e compo- ,•' 
sti nello spazio ineluttabilmen- r; 

' te, l'originalità venne relegata '' 
in secondo ordine per troppa ' 
«beltà», decoratività forzata, e : 

ci ii ne usurpò l'ispirazione co- ' 
piandoli ebbe successo. -^ ': 

Nuvolo allora passò alle, 
; Tensioni, ai Diagrammi, ai Mo- : 

dulari, agli Oigroigs fino agli " 
Alfa 39 e alle ultime opere dal • 
titolo Aftermandelbrot realiz- ' 

zate con l'aiuto del Computer. 
Anche con quello strumento si 
sente la maestria. Il grande ar
tigiano quale t Nuvolo, posse-, 
dendo le capacità organizzati- ; 
ve dimostrate fin . dall'inizio ; 
della sua attività, ora si permei- ; 
te di elaborare VElaborazione 
schizofrenica del linguaggio, 
scicntificizzandoio e di trovar- \. 
ne altri, sempre nuovi, quasi -
funambolici con le prodezze ;' 
del grande acrobata che nel- ,: 
l'ultimo vortice, produce l'oplà : 

dissacrante di beckettiana me
moria. Non sono certo gli Ulti- • 
mi nastri diKrapp ma il baroc- ' 
co gaddiano rivisitato da chi • 
ha l'inventiva del laboratorio < 
linguistico nel sangue. Tutto é ' 
linguaggio per Nuvolo. Tutto ; 

può produrre linguaggi, alfa- . 
boti, grandi stesure minime di • 
colore che retorizzano figure -
retoriche fino ai Frattali. Gioca ! 
e si diverte continuamente l'ar
tista nell'apologia provocato
ria dell'appartenenza all'avan
guardia artistica che tutto vede 
e provvede. Quella sana s'in
tende, grande e trasgressiva 
avanguardia senza limiti. • 
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